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Il Museu de São Roque della
Santa Casa da Misericórdia di
Lisbona, allestito nel 1905
nella già Casa Professa della
Compagnia di Gesù, è stata
una delle prime istituzioni a
essere costituita in Portogallo
con questa vocazione museale.
La collezione del Museo si pre-
senta come una raccolta singo-
lare di opere d’arte sacra euro-
pea ed extra europea, databili
fra i secoli XVI e XVIII, com-
prendente pezzi notevoli di
oreficeria, scultura, pittura, tes-
sili, mobilio, reliquiari. Il fondo
proviene dall’antica piccola
chiesa di São Roque, del 1500
(dove si era inizialmente instal-
lata la prima comunità dei
padri gesuiti), dalla Chiesa
annessa all’antica Casa Professa
della Compagnia e dalla Santa
Casa da Misericórdia di Lisbo-
na, alla quale, in seguito alla
donazione regia di D. José I
(1714-1777), spettò la tutela
dei beni della Compagnia di
Gesù dopo la sua espulsione
dal paese, nel 17591.

In anni recenti, ricercatori
portoghesi e stranieri hanno
rivolto una speciale e meritata
attenzione allo straordinario
Tesoro della cappella di San
Giovanni Battista2: ciò ha solle-
citato l’esposizione al pubblico
delle collezioni che le appar-
tengono e la conseguente aper-
tura del Museo, di cui la cap-
pella in fase iniziale è stata lo
slogan al momento dell’inaugu-
razione3. Oltre a tale superba
testimonianza dell’arte italiana

del Settecento, commissionata
dal re Giovanni V (1689-1750),
la collezione di São Roque riu-
nisce un gruppo, altrettanto
significativo e importante, di
opere di arte orientale, compo-
sto da oggetti provenienti dal
Medio Oriente, dall’India,
dalla Cina e dal Giappone4. Sta-
tuette in avorio, oggetti scolpiti
in madreperla o tartaruga,
mobilia in legnami rari, porcel-
lane e tessili raffinati attestano
l’incontro di culture che carat-
terizzò la produzione artistica
sviluppatasi nel contesto dell’e-
spansione portoghese d’oltre-
mare nel mondo, iniziata nel
1415 con la conquista di Ceuta. 

Fra questi, assume valore di
paradigma il gruppo dei tessili
cinesi, che rappresenta con
notevole efficacia l’assai
apprezzata manifattura dei
ricami, dei tessuti e delle stoffe
dipinte prodotti in Cina e desti-
nati al mercato portoghese di
esportazione, conforme al
gusto e alle necessità sia di chi
viveva all’interno del regno sia
dei portoghesi dispersi nel
mondo5. Benché limitato a un
esiguo numero di pezzi6 il
nucleo degli arredi cinesi del
Museo di San Rocco costitui-
scono una testimonianza signi-
ficativa della ricchezza di orna-
menti cinesi custoditi nelle
chiese portoghesi, di cui la
Casa Professa di Lisbona è un
esempio particolare.  

Dotati di un ibridismo for-
male, tecnico, plastico e icono-
grafico, gli esemplari di San
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The Museum of São Roque in Lisbon
– formerly the Jesuit professed house
in Portugal and the earliest Jesuit
church in the Portuguese world foun-
ded immediately after the one of Rome
– contains an important collection of
oriental art comprised of objects origi-
nating from India, the near East,
China and Japan. Among these, the
nucleus of Chinese textiles of the
museum is paradigmatic with sam-
ples that are representative of Chinese
embroideries, woven and painted for
the Portuguese export market. Though
limited to a small collection of pieces
dated to between the seventeenth and
eighteenth centuries, these are a good
sample of a significant number of
Chinese ornaments that subsist in
Portuguese churches, as in the exam-
ple of São Roque church. 
The survival of these textiles speak to
the relevance of the Company of Jesus
as one of the most important and
reliable consumers of Chinese textiles
in Portugal. They also reveal the
motivations that led to their display
in the sacral decorative options of Por-
tuguese Jesuit churches during the
early modern period, specifically dedi-
cated to the exaltation and projection
of Jesuit missionaries and the order's
founders.
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Rocco, si prestavano ad assolve-
re diverse funzioni in ambito
sacro, in particolar modo
riguardo ai cerimoniali liturgici
cattolici. Questo sarebbe giusta-
mente il caso di uno straordi-
nario paramento per la messa
solenne, conosciuto anche
come “paramento orientale”,
composto di dieci elementi, fra
indumenti e paramenti per l’al-
tare: due dalmatiche e una pia-
neta (fig. 1 e 2), di foggia e
dimensioni corrispondenti ai
modelli del barocco romano;
un velo di calice, una borsa per
il corporale, un paio di stole e
tre manipoli. Il paramento è
stato tagliato e montato in un
tessuto operato in sete policro-
me7 con decorazione esuberan-
te e lussuosa ottenuta dal con-
trasto cromatico che lo caratte-
rizza dovuto all’uso particolare
dei fili di seta, alla definizione
plastica degli elementi vegetali
e fioriti presenti e, fatto non
meno rilevante, alla presenza
del filo d’oro papirifero carat-
teristico della produzione del-
l’estrema Asia che riempie
tutto il fondo dell’opera. 

La sopravvivenza di tali arre-
di testimonia il ruolo rilevante
svolto dalla Compagnia di Gesù
come importante e assidua
destinataria di tessili cinesi in
Portogallo; essa spiega inoltre
come alla base delle motivazio-
ni, che ne determinarono l’e-
sposizione nell’ambito delle
scelte decorative per gli appa-
rati delle chiese gesuitiche por-
toghesi, ci fosse l’esaltazione e
la propaganda degli intenti
missionari della Compagnia e
dei suoi fondatori.

Arredi tessili cinesi al servi-
zio della Compagnia di Gesù

Nonostante il paramento e
gli altri arredi tessili cinesi pro-
vengano dal Fondo Gesuitico,
ciò non vuol dire che questi
pezzi siano stati riuniti dalla
Compagnia di Gesù né che
siano appartenuti alla casa
madre della provincia gesuitica

“della Cina con uccellini bianchi”,
destinati ai piccoli altari detti
delle ampolline (Galhetas)10. A
tali suppellettili si aggiungono –
ignoriamo quando – due vesti
verdi di seta della Cina, elencate
nel nuovo inventario del 162011,
un velo da leggio “bianco ricama-
to della Cina” e un “Palio ricama-
to della Cina che serve nelle proces-
sioni”, menzionati in un altro
inventario della chiesa del
169512. Nell’atto di sequestro
dei beni della casa, redatto in
occasione dell’espulsione della
Compagnia di Gesù nel 1759,
fra le suppellettili elencante nei
paramenti ricchi si trova “una
casula di seta liscia, della Cina,
ricamata di oro e sfumature”13.
Infine è doveroso segnalare un
altro paliotto “di seta di Macao
con guarnizioni e frangia dello stes-
so” destinato alla Cappella di
Santa Maria del Popolo (Nossa
Senhora do Pópulo), che, nel
1841, esisteva ancora nel chio-
stro della Chiesa14.

Dalla lista dei pezzi identifi-
cati si evince che le suppellettili
tessili provenienti dalla Cina,
specialmente quelle ricamate,
furono apprezzate in seno alla
Compagnia al punto da giustifi-
care la loro regolare inclusione
fra i beni della chiesa della
Casa-Professa fino alla metà del
secolo XVIII. D’altra parte, i
due insiemi di pezzi che fanno
parte dell’elenco della collezio-
ne del Museo di São Roque
non sono riconoscibili, dalla
documentazione, come oggetti
esplicitamente associati alla

del Portogallo. In ogni caso, per
quanto riguarda i beni della
chiesa della casa professa di São
Roque, in essi erano incluse,
oltre a quelle che oggi si conser-
vano nel Museo, molte suppel-
lettili tessili giunte dalla Cina. Al
riguardo, la notizia più antica
che conosciamo risale al 1561 e
si trova in quello che è conside-
rato finora il primo inventario
dell’originaria chiesa di São
Roque, costruita fra il 1555 e il
1566 e distrutta undici anni
dopo per far posto all’attuale
tempio. Benché intitolato “Cou-
sas da sancristia de S. Roque”, l’in-
ventario include tutti gli appara-
ti decorativi della chiesa: retabli,
pittura e scultura, mobilia,
ornamenti liturgici e oggetti
vari8. Nel contesto di tutto l’in-
sieme, i tessili risaltano per
quantità e diversità di tipologie,
fra vesti liturgiche (casule, dal-
matiche, cappe, camici, etc.),
paramenti per altare (veli di
calice, corporali e borse di cor-
porali, palle per coprire il cali-
ce, purificatoi, paliotti e tovaglie
d’altare, panni per coprire le
ampolline, tovaglie di comunio-
ne), paramenti della chiesa
(tende della chiesa e del taber-
nacolo, baldacchini, drappi di
pulpito, veli di leggio, tappeti,
stuoie) destinati, rispettivamen-
te, alla celebrazione del culto
cattolico e all’arricchimento
dello spazio devozionale, o
ornamenti per processioni
(palio). È con i trentasette
paliotti che si apre l’inventario
in cui si distingue “un frontale di
seta cinese con figure d’oro inquar-
tato con sue mantovane e su fronta-
le”9, per il quale, al contrario di
altri, non è purtroppo indicata
la destinazione d’uso.

Nell’inventario seguente, Rol
do móvel da sacristia, del 1600,
sono registrati altri paliotti con
la stessa origine: si segnalano
un paliotto rosso “di damasco
della Cina per la Cappella dei fra-
telli”, un paliotto viola “della
Cina intrecciato di fili d’oro con
leoni e ucceli ricamati” e due
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relazioni riguardanti le celebra-
zioni straordinarie avvenute fra
i secoli XVI e XVIII, che ho
avuto l’opportunità di analizza-
re, fra tutte quelle caratterizza-
te dall’esposizione di tessili
cinesi risaltano le commemora-
zioni che hanno l’impronta
della Compagnia20. Del resto, la
lettura di inventari di beni, così
come gli oggetti sopravvissuti,
che ancora restano associati a
fondi patrimoniali della Com-
pagnia, sembrano avvalorare
questa interpretazione.

Come comprendere l’inseri-
mento dei tessili cinesi nel ceri-
moniale cattolico praticato in
Occidente? Analizzando la que-
stione dalla prospettiva dell’at-
tività missionaria in Asia in
epoca moderna, si potrebbe
con facilità  individuare le ori-
gini degli arredi tessili sino-
portoghesi nell’ambito del
complesso processo di trasmis-
sione della fede cristiana, nel
modo come la si promuoveva
allora, dettato dalla flessibilità
e dall’adeguamento all’altro. Si
ricordi in questo senso la posi-
zione di Alessandro Valignano
(1539-1606), gesuita italiano
partito nel 1573 per l’Asia
come visitatore della Provincia
dell’India, che rapidamente
comprese l’importanza di adat-
tare l’arte cattolica alla sensibi-
lità e all’iconografia delle
comunità che lo accolsero
molto concretamente in Cina,
dove i missionari constatarono
che lo stile europeo non con-
cordava con i gusti critici del
pubblico cinese21. 

Ma la questione si colloca in
una realtà inversa anche se, in
pratica, anch’essa profonda-
mente imbevuta della dimen-
sione missionaria, essendo que-
sta la prima vocazione del
nuovo istituto religioso fondato
a Roma nel 1540 (rafforzata
dal fatto che Ignazio di Loyola
le aveva consacrato un voto
speciale oltre ai tradizionali
voti di povertà, castità e obbe-
dienza, per via delle Costituzio-

ni della Compagnia di Gesù
che redasse). 

In questo ambito il Portogal-
lo, in quanto seconda provincia
della Compagnia costituita subi-
to dopo la prima di Roma,
assunse un ruolo particolare, da
protagonista, nello sviluppo e
nell’affermazione della Compa-
gnia di Gesù nel mondo cattoli-
co (europeo ed extra europeo).
Per il suo insediamento nel
paese il nuovo Ordine religioso,
proprio per gli obiettivi missio-
nari che si proponeva, poté con-
tare sul patrocinio regio di D.
João III (1502-1554).

Sostenuta dalla Corona Por-
toghese, la Compagnia stabilì a
Lisbona il suo centro di recluta-
mento e di formazione dei reli-
giosi i quali, sotto il patronato
portoghese e indipendente-
mente dalla nazionalità, partiva-
no tutti gli anni per le più
remote regioni dell’impero por-
toghese. In tale contesto sono
vari gli aspetti che possono aiu-
tare a comprendere meglio l’u-
tilizzo di arredi tessili cinesi
(insieme a tante altre manifesta-
zioni artistiche extra-europee)
nelle chiese gesuitiche porto-
ghesi e, in particolare, in quella
della sua casa-professa a Lisbo-
na. Confrontandosi con la
necessità di trasmettere un’im-
magine pubblica convincente
delle proprie competenze e di
promuovere il prestigio della
Compagnia nei principali obiet-
tivi, come nel caso della missio-
ne in Asia, presto i gesuiti si
impegnarono a rendere la chie-
sa, come si perpetua ancora
oggi, un imprescindibile polo di
attrazione della capitale (fig. 3).

Vi riuscirono con la bellezza
e l’originalità del programma
architettonico e decorativo e,
soprattutto, con la dinamica
devozionale con cui gestirono
lo spazio sacro, nella sua dop-
pia funzione di aula dove ascol-
tare la predicazione  e di san-
tuario,  grazie alla singolare col-
lezione di reliquie che João de
Borja vi aveva depositato, con

Cina, come lo sono quelli
sopra segnalati. Tuttavia ciò
non significa che, per motivi
diversi, fra cui l’ignoranza del-
l’autore dell’inventario, gli stes-
si non siano riferiti nei suddetti
inventari, magari con altre
modalità descrittive15 che impe-
discono di verificarne la zona
geografica di provenienza.

D’altro lato, anche se singola-
re questa tipologia di pezzi non
costituiva in origine un’esclusi-
va della domus professa, l’istitu-
zione di maggior prestigio della
Compagnia la cui chiesa era l’e-
dificio sacro più insigne di una
provincia dell’Ordine16. Tessili
riferibili a tale tipologia appar-
tenevano al patrimonio di altri
istituti gesuitici dispersi per
Lisbona e per il paese e ad altre
comunità religiose secolari e
regolari17. Se ne è avuta attesta-
zione precisa nel corso di una
ricerca,  condotta da chi scrive,
basata sullo studio di fonti scrit-
te e di materiali rimasti, alcuni
dei quali presentano elementi
iconografici relativi agli ordini
mendicanti di S. Domenico e di
S. Francesco ma anche, per
esempio, alla Confraternita
della Santa Croce di Braga18. 

Fatte salve tali premesse, la
Compagnia di Gesù spicca
come uno dei più importanti e
assidui destinatari di tessili
cinesi, come dimostrano gli
studi condotti su questi oggetti
in Portogallo e sul loro uso
nelle scelte decorative per gli
apparati delle chiese durante
l’età Moderna19. Secondo le



grande pompa, nel 1588. Que-
sto polo (insieme al Collegio di
Santo Antonio) divenne, rapi-
damente, di cruciale importan-
za nella promozione della repu-
tazione della Società in Porto-
gallo e nel sostegno dei suoi
sforzi in tutto l’Impero Porto-
ghese22.

L’esposizione delle testimo-
nianze provenienti dall’Asia
nella chiesa della Casa Professa
della Compagnia di Gesù nella
Provincia del Portogallo si pre-
stava a questi propositi, ade-
guandosi alle istruzioni stabilite
da Ignazio di Loyola per favori-
re la circolazione di informazio-
ni, testuali o materiali, sulle
missioni promosse dalla Com-
pagnia23. Fin dall’inizio i fonda-
tori della Compagnia videro
nell’arte uno strumento fonda-
mentale di comunicazione e di
dialogo nelle missioni di tutto il
mondo. Ispirandosi ai fonda-
menti della retorica ciceronia-
na, ritenevano che l’arte, così
come l’orazione, avesse una
straordinaria capacità di “dilet-
tare, istruire e commuovere”.
Allo stesso modo enfatizzavano
il potenziale delle immagini
nella meditazione, un esercizio
intellettuale considerato impor-
tante nella formazione spiritua-
le dei gesuiti e delle loro con-
gregazioni24. Di fronte a questo
quadro di valorizzazione delle
potenzialità delle immagini e
della natura transculturale del-
l’arte missionaria, oggetti come
i tessili cinesi si presentavano
come memorie vive di nuove
terre, popoli e costumi, ma –
anche e soprattutto – del pro-
getto missionario in tali terre.
Esempi emblematici del meto-
do gesuitico, questi oggetti
potevano essere intesi come la
sezione importante di un depo-
sito di arte missionaria, riunita
allo scopo di fornire insegna-
menti pedagogici25 a tutti colo-
ro che erano coinvolti nel pro-
cesso di conversione.

Le decontestualizzazione e la
ricontestualizzazione dei tessili
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secolo XVI e del secolo XVII alimen-
tava con la presenza costante di
tutte le razze e i credi religiosi”28. In
questo senso, esempio paradig-
matico è la serie di tele dedica-
te alla vita e ai miracoli di San
Francesco Saverio dipinte da
André Reinoso, intorno al
1619, negli schienali delle cas-
settiere della sacrestia della
chiesa di São Roque29. In tre
delle venti tele che compongo-
no l’insieme (rispettivamente
Predicazione di S. Francesco a
Goa, San Francesco Saverio che
istituisce il simbolo della croce nel-
l’India Portoghese e Risuscitando
un capo di casta a Ceilon nel
1541), l’aderenza al dettaglio
data dall’artista agli abiti tradi-
zionali locali è talmente rigoro-
sa che la rappresentazione dei
panneggi in quei quadri costi-
tuisce una delle prime e rare
registrazioni visive conosciute
di cotoni dipinti del Sud del-
l’India. Come osser va John
Guy, non si tratta di un’inven-
zione creativa dell’artista, ma
di chiare rappresentazioni di
tessuti messi a sua disposizione
a Lisbona30. Insomma, anche i
tessili cinesi, così come i pro-

asiatici nell’ambito delle prati-
che cultuali potenziava la
costruzione di un’immagine di
successo della propria Compa-
gnia di Gesù in Cina, operazio-
ne di grande importanza per lo
Stato Portoghese dell’India
nelle sue valenze missionaria e
economica. Tale promozione
ser viva sia gli obiettivi dei
Gesuiti e della Curia papale, sia
quelli della Corona, in quanto
grande motore del patronato
portoghese in Asia26. Nonostan-
te quello delle missioni non
fosse stato incluso fra gli argo-
menti discussi nel Concilio di
Trento, tuttavia il tema trasse
beneficio da un lato dalla
nuova visione umanistica matu-
rata con il Rinascimento e dal
fenomeno dell’Espansione ibe-
rica, e, dall’altro dalla congiun-
tura europea dell’epoca che, in
piena scissione religiosa, non
era indifferente alla conquista
di nuovi fedeli, dovunque essi
si trovassero.

Lisbona, che alla metà del
secolo XVI era una delle mag-
giori ed etnicamente più diver-
sificate città d’Europa, si pre-
sentava in questo contesto
come un campo d’azione parti-
colarmente adeguato e fertile
per gli intenti pastorali della
Compagnia, essa stessa di voca-
zione allargata e sopranaziona-
le. Senza dover andare oltreo-
ceano, anche qui i religiosi
erano chiamati a catechizzare e
a convertire i non cattolici e i
non cristiani, come nel caso
dei protestanti, dei musulmani
e degli ebrei che, per vari moti-
vi, risiedevano in città27. Con-
temporaneamente, come Vitor
Serrão ha notato in altra sede,
la produzione artistica in Por-
togallo dopo il Concilio di
Trento manifesta questa
dimensione internazionale e
cosmopolita che, a sua volta,
riflette “uno sforzo testimoniale di
una realtà imperiale, piena di cita-
zioni coloniali verosimili, qualcosa
che l’esperienza ‘de visu’ nella
Lisbona cosmopolita della fine del

1



mecenati che finanziassero i
loro progetti. In questo senso,
anche l’esposizione di arredi
tessili prodotti in Cina poteva,
nel contesto delle pratiche cul-
tuali gesuitiche, costituire un
valore aggiunto per chi ne face-
va uso, una volta compresa la
novità che li caratterizzava.
Tanto più quando i programmi
ornamentali concepiti si avvici-
navano piú a quelli realizzati a
Goa nell’ambito delle campa-
gne delle missioni in India che
non a quelli di Roma, sede del
papato e della Compagnia.
Questo per quanto riguarda,
molto concretamente, l’utilizza-
zione sistematica e programma-
ta di arredi tessili europei e asia-
tici nei parati da chiesa che ani-
mano le costruzioni gesuitiche.

Dalle informazioni acquisite
finora, sembrerebbe che all’A-
sia si siano rivolti i padri della
Compagnia di Gesù per gli
arredi tessili extra europei per i
parati da chiesa dei propri tem-
pli. Le prime notizie finora
note riguardanti tessili cinesi
presenti in contesti festivi sacri
gesuitici interessa non Lisbona,
bensí il suo equivalente nevral-
gico nella capitale dello Stato
Portoghese dell’India, con sede
arcivescovile, di Goa (fondata
nel 1534) – all’epoca la mag-

1. Dalmatica, Lisbona, Museo di
San Rocco.

2. Pianeta, Lisbona, Museo di San
Rocco.

gior provincia ecclesiastica
della monarchia portoghese
con statuto uguale a quello di
Lisbona34. In particolare il Col-
legio di San Paolo, il primo e il
piú importante istituto di inse-
gnamento gesuita a Goa, dove
si concentravano i padri che
arrivavano dall’Europa, dotati
di una preparazione non anco-
ra completa, e gli studenti asia-
tici, che nella scuola ricevevano
l’educazione. Come accadeva a
Lisbona, anche in questo pic-
colo crogiuolo culturale, dove
nel 1548 si parlavano già tredi-
ci lingue native35, si andava con-
figurando il centro di attività e
di distribuzione dei religiosi a
Oriente e a Occidente del sub-
continente indiano.

Sull’argomento le informa-
zioni ci vengono dal padre Luís
Fróis (1532-1597) che, attraver-
so la corrispondenza inviata da
Goa, ci informa dell’utilizzo di
arredi tessili cinesi in alcune
delle celebrazioni religiose che
ebbero luogo nel collegio di
San Paolo, dove Fróis si trovava.
Poco prima di essere ordinato
sacerdote (1561) e di partire
definitivamente per il Giappo-
ne, il padre gesuita ebbe occa-
sione di assistere alle feste in
lode della Vergine celebrate il
21 ottobre 1559 e 1560 (giorno
dedicato a Sant’Orsola e alle
Undicimila Vergini), data in cui
si commemorava anche l’inizio
dell’anno accademico36, In que-
ste occasioni, i parati da chiesa
contemplavano l’uso simulta-
neo di pezzi europei e asiatici e
gli arredi tessili cinesi erano
indifferentemente utilizzati nei
diversi spazi del collegio desti-
nati all’insegnamento e al culto.
Questo avveniva senza tener
conto della loro origine euro-
pea o cinese, come i panni con
episodi della storia del popolo
cinese usati nell’apparecchiatu-
ra montata sulle pareti del tem-
pio, in occasione delle feste
della Vergine nel 1560.

L’uso di tessili cinesi non era
limitato al collegio gesuita di
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grammi pittorici che propon-
gono l’apologia della Compa-
gnia e dei suoi fondatori, si
configurano come parte di un
lascito artistico al servizio del-
l’attività missionaria dei gesuiti
che, come ha ben definito Gau-
vin Alexander Bailey, è “un’u-
nione di tutti con l’altro”31.

Com’è noto, la Compagnia
di Gesù fu criticata per la ten-
denza a un certo trionfalismo e
a eccessi manifestati nell’orga-
nizzazione delle feste, in parti-
colare in campo decorativo32.
Certamente queste contribuiva-
no all’esaltazione della Compa-
gnia di Gesù e della Chiesa di
Roma, che si proponeva com-
battente e trionfante dopo il
Concilio di Trento difendendo,
di conseguenza, il valore degli
apparati esteriori come parte
espressiva della propria strate-
gia33. D’altra parte, investire
nella componente piú visibile e
monumentale poteva tradursi
nella maggiore capacità di
attrarre potenziali conversi
come candidati a missionari e
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San Paolo a Goa. Negli stessi
anni, per esempio, nel giorno
di San Matteo (21 settembre)
del 1560, durante un battesimo
collettivo (117 anime) furono
rivestite le pareti attorno alla
vasca battesimale della chiesa
della Compagnia di Gesù a
Tana con panni provenienti
dalla Cina37. Dopo tre anni,
Padre Sebastião Gonsalves rife-
risce che, per le celebrazioni
del sabato Alleluia durante la
settimana santa, anche la pri-
mitiva chiesa della Compagnia
a Macao “era molto ben allestita
con molti ricchi panni della Cina e
delle Fiandre, gli ornamenti ricchis-
simi, i candelabri e il cero pasquale
erano di bella forma”38.

L’investimento dei religiosi
della Compagnia in aspetti che,
apparentemente, oltrepassava-
no di molto le esigenze prima-
rie del culto divino, come l’in-
vestimento nella decorazione
dei locali di culto, era motivato
da almeno due fattori: il primo
legato a questioni di natura pra-
tica e logistica dovuto alle
carenze e alle difficoltà quoti-
diane di procurarsi gli arredi
tessili indispensabili alla cele-
brazione del culto divino. Se
all’inizio della presenza porto-
ghese in India gli Ordini Reli-
giosi ottenevano dal Regno gli
arredi necessari39, ben presto i
frati si dovettero confrontare
con la necessità di trovare alter-
native rapide ed efficaci di for-
niture, per far fronte alla len-
tezza e la complessità dei viaggi
fra Portogallo e Asia, la quale
era però molto prolifera nella
produzione tessile di qualità e
molto accessibile sia per facilità
di acquisto sia per il prezzo dei
manufatti. Un secondo motivo
va visto alla luce dell’assoluta

necessità di accattivarsi l’inte-
resse delle popolazioni locali
per il vivere cristiano. Vari sono
i religiosi, allora attivi in India,
che trattano di questa questio-
ne nelle loro missive, come
Padre Melchior Nunes Barreto
(1520-1571), il quale, in una
lettera inviata da Cochim in
Portogallo nel 1599, riferisce
esplicitamente del maggior
investimento impiegato dai reli-
giosi alla decorazione delle
chiese in India rispetto a quan-
to accadeva in Portogallo per il
fatto che mori, ebrei e gentili
comprendevano la fede cristia-
na solo attraverso l’aspetto più
visibile e spettacolare del culto
divino40.

Pochi anni prima, nel 1554,
proprio lo stesso Padre Nunes
Barreto aveva sottolineato l’im-
portanza di questi aspetti nel-
l’ambito dell’attività missionaria
in Giappone, cui aveva parteci-
pato: un pontificale di tela
d’oro con stolone di broccato
era incluso nelle offerte del
vice-re dell’India che i missiona-
ri dovevano portare in Giappo-
ne, affinché in quelle parti
Nostro Signore potesse muove-
re il cuore di quelle genti non
solo attraverso l’ispirazione e la
grazia divina o attraverso l’e-
sempio e la dottrina, ma che
anche la venerazione del culto
esteriore potesse invitarli ad
accettare la legge della verità41.

È in questo contesto che si
possono individuare i preceden-
ti della strategia avviata in Por-
togallo dalla Compagnia di
Gesù, anche se ne saremmo
venuti a conoscenza solo ses-
sant’anni dopo grazie alle  rela-
zioni sulle grandiose feste della
beatificazione e della canonizza-
zione di San Francesco Saverio

celebrate nel paese rispettiva-
mente nel 1619 e nel 162242. In
effetti, l’esposizione di tessili
cinesi nel corso di tali avveni-
menti, collegata ad altre testi-
monianze che pongono in evi-
denza l’abnegazione con cui
Francisco Saverio si dedicava
alla causa missionaria in Asia
(come la serie di dipinti già
menzionata dedicata alla sua
vita e miracoli), aveva una sua
coerenza. Da una parte Lisbo-
na, in quelli che erano gli obiet-
tivi originari della Compagnia
di Gesù, si situava al centro di
un lungo cammino concepito e
costruito fra Roma e una Goa
descritta dai viaggianti europei
del secolo XVI come la “Roma
dell’Oriente”; dall’altra il vasto
impero che Afonso de Albu-
querque aveva creato, da
Ormuz a Malacca con ramifica-
zioni fino in Cina e Giappone,
si era costituito come il terreno
dell’apostolato della Compa-
gnia dopo l’arrivo a Goa di
Francesco Saverio nel 154243. Fu
in Asia che i gesuiti raggiunsero
per la prima volta una posizione
rilevante e la Cina, come il
Giappone, spicca come zenit di
tutto il processo che culminò
nella santificazione di uno dei
suoi principali protagonisti. 

3. Chiesa di San Rocco (interno),
Lisbona.

* Ringrazio il generoso aiuto di Nunzia-
tella Alessandrini, Magda Tassinari e Tere-
sa Leonor M. Vale per la traduzione e la
revisione del testo. 
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